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Oltre 400mila in Italia i disabili iscritti alle liste di collocamento, mentre gli avviamenti ordinari al lavoro non superano in media le 25mila unità l'anno. L'Isfol monitora l'applicazione della legge 68 
ROMA - Sarebbero oltre 400mila in Italia i disabili iscritti alle liste di collocamento, mentre gli avviamenti ordinari al lavoro (via legge 68, ‘Norme per il diritto al lavoro dei disabili’) viaggiano su una media che non supera le 25.000 unità l’anno. C’è, dunque, una forte sproporzione tra l’offerta, i disabili che vorrebbero lavorare e chi, di fatto, trova una collocazione. Sono alcuni dei dati relativi all’attuazione della legge 68 del ‘99 (il cui obiettivo è quello di promuovere una sensibilizzazione all’integrazione lavorativa di persone svantaggiate, attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato), raccolti dal monitoraggio dell’Isfol, l’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori: su questa tematica verrà fatto un approfondimento martedì 22 novembre, a Roma, in occasione della Presentazione del Rapporto Isfol 2005. Oltre 400.000 in lista, dunque, su tutto il territorio italiano, con una distribuzione che non si può dire certo omogenea: risulta alta, infatti, la concentrazione di presenze in area metropolitana. E gli avviamenti non superano i 25.000 l’anno: se anche si desse per scontato che le iscrizioni all’elenco della 68 non sempre manifestano una reale disponibilità al lavoro - perché possono nascondere una quota di soggetti non collocabili o difficilmente collocabili – c’è comunque un divario troppo grosso tra iscritti e inseriti. E c’è un altro dato spesso dimenticato: permane ancora una consistente parte di ‘scoperture’ (nelle imprese), che non dovrebbe essere inferiore alle 85.000 unità: un aspetto, questo, che merita un ulteriore approfondimento. Come noto, infatti, la legge 68 prevede che i datori di lavoro pubblici e privati abbiano alle loro dipendenze lavoratori disabili in misure ben precise (7% dei lavoratori occupati, se contano più di 50 dipendenti; due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti). Un ulteriore strumento per rafforzare l’inserimento lavorativo dei disabili è contenuto nell’art. 14 del decreto legislativo 276/2003 ‘Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30’ (Legge Biagi) intitolato ‘Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati’: tutte ‘misure’ che richiedono ulteriori ragionamenti e riflessioni da parte degli addetti ai lavori. (cv) 
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